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Il déjà vu è inevitabile. Da una par-
te Atocha e il voto spagnolo del mar-
zo 2004, dall’altra gli Champs Elysées
e le presidenziali francesi di domeni-
ca. Allora come oggi mancavano solo
tre giorni al voto anche se allora il
bilancio fu assai più nefasto. Quella
mattina le bombe disseminate sui tre-
ni in partenza da Atocha e da altre tre
stazioni di Madrid fecero 192morti. E
l’onda d’urto non si fermo lì. Settanta-
due ore dopo il dolore per la strage e
la rabbia per le menzogne del gover-
no sconvolsero tutti i pronostici elet-
torali ribaltando i destini della politi-
ca e del paese. Mossi dal rancore ver-
so un premier accusato d’aver sviato
le indagini attribuendo la strage ai se-
paratisti baschi dell’Eta anziché ai ter-

roristi islamisti gli elettori rinnegaro-
no il favorito José Maria Aznar, rega-
lando la vittoria al socialista Josè Za-
patero.
Tredici anni dopo molti si chiedo-

no se l’attentato degli Champs Élys-
ées innescherà lo stesso effetto molti-
plicando i voti di una Marine Le Pen
nemica giurata del terrore islamista e
ridimensionerà quelli del centrista
Emmanuel Macron, di Francois Fil-
lon, candidato del centrodestra e di
Jean-Luc Mélenchon, portabandiera
della sinistra radicale. Il paragone
non tiene conto di due diversità cru-
ciali. Tredici anni fa il vero catalizzato-
re della svolta non fu l’emozione per
l’attentato,ma lo sdegno per il tentati-
vo di Aznar di depistare le indagini e
allontanare il sospetto che il massa-
cro fosse conseguenza del contestatis-

simo intervento militare in Iraq. La
seconda cruciale discrepanza deriva
dal sistema elettorale. AMadrid i con-
tendenti si giocavano tutto nelle 72
ore successive al massacro. A Parigi il
voto decisivo non è quello di domani,
ma il ballottaggio del 7 maggio.
Da qui ad allora le emozioni si sa-

ranno già stemperate lasciando il po-
sto alla tradizionale tendenza di un
elettorato francese abituato a ricom-
pattarsi intorno alla destra o alla sini-
stra tradizionale pur di bloccare un
candidato anti-sistema come la Le
Pen. In quest’ottica il fattore ballottag-
gio può rivelarsi un serio handicap
per la candidata del Front National.
Chi a destra punta su un candidato
capace di contrapporsi con decisione
al jihadismo terrorista potrebbe turar-
si il naso e votare già domani per un

Fillon capace - nonostante gli
scandali sull’illecita assunzio-
ne della moglie - di convogliare
su di se tutto il voto di destra.
Ma l’emozione per l’attento po-
trebbe spingere anche molti cen-
tristi a privilegiare un politico di
lungo corso come Fillon anziché il
giovane e camaleontico Macron arri-
vato in testa ai sondaggi grazie alla
capacità di proporsi come uomo di
compromesso tra destra e sinistra isti-
tuzionale. Tutto insomma dipende
dalla pancia e dalla testa degli elettori
di destra. Se voteranno con la prima
assisteremo ad un trionfo di Marine
Le Pen seguito da un’inevitabile ca-
duta al ballottaggio. Se, però, la de-
stra si tura il naso lo spregiudicato
Fillon può vincere non solo il primo
turno, ma anche la finale.

Un esercito di 11mila schedati
La prevenzione? Impossibile
Sono i dossier «S» sugli islamici radicalizzati in Francia
Impensabile controllarli tutti. E non c’è obbligo di arresto

DUE ANNI DI ATTENTATI
 2015  2016  2017

7 GENNAIO
I fratelli Kouachi, 
francesi di origine 
algerina, fanno 
irruzione nella sede 
del settimanale 
satirico Charlie 
Hebdo: 
12 morti

8 GENNAIO
Amedy Coulibaly uccide 
una poliziotta a Montrouge, 
vicino Parigi, e poi si barrica 
nel supermercato 
Hypercacher di Porte de 
Vincennes a Parigi, 
prendendo degli ostaggi:
4 morti

13 NOVEMBRE
I terroristi 
colpiscono in sei 
diverse zone della 
città, tra cui lo Stade 
de France, la sala 
concerti Bataclan , 
ristoranti e bar: 
129 morti 

I terroristi 
colpiscono in sei 
diverse zone della 
città, tra cui lo Stade 
de France, la sala 
concerti Bataclan , 
ristoranti e bar: 
129 morti 

14 LUGLIO
A Nizza un camion 
travolge la folla 
che si allontana 
dopo la festa della 
Repubblica lungo
la Promenade 
des Anglais: 
86 morti

26 LUGLIO
Due assalitori entrano 
durante la messa 
mattutina 
nella chiesa di 
Saint-Étienne-du-Rouvray, 
vicino Rouen, 
e sgozzano padre Hamel 
mentre celebra

3 FEBBRAIO
Un egiziano 
armato di 
machete attacca 
un gruppo di 
soldati nei pressi 
del Louvre, 
ferendo un 
militare

L’ANALISI

Da Madrid a Parigi, l’ombra della jihad sul voto
Nel 2005 l’attentato di Atocha. Ora gli islamisti riprovano a condizionare un’elezione

S
olo in Francia sono 11mila
gli islamici radicalizzati,
che potrebbero trasformar-

si in terroristi. Tutti registrati nel-
le famose «fiche S», i dossier sul-
la minaccia per la sicurezza del-
lo Stato, come Karim Cheurfi,
che giovedì sera ha ucciso un po-
liziotto sugli Champs Élysées e
ferito altri due. E nella banca da-
ti Schengen sono almeno 9mila i
potenziali terroristi segnalati. In
Inghilterra, Germania, Francia e
Italia sono oltre 5mila gli estre-
misti, più o meno sotto sorve-
glianza, che potrebbero colpire.
Patrick Calvar, direttore dei

servizi segreti interni francesi
(Dgsi), ha confermato che «ab-
biamo circa 11mila file S legati al
terrorismo» di matrice islamica.
Secondo Calvar i terroristi pron-
ti ad attaccare la Francia «sono
fra i 400 e 500», ma ben 3mila
sono gli elementi estremamente
pericolosi. Impossibile control-
larli tutti, anche se il governo
francese ha deciso un investi-
mento di 425 milioni di euro fi-
no al 2018 e 2.680 assunzioni
nell’antiterrorismo. Il problema
è che per sorvegliare un sospet-
to 24 ore al giorno con pedina-
menti, video e intercettazioni ci
vuole una squadra di 12 uomini.
Il killer dello Stato islamico su-

gli Champs Élysées era stato fer-
mato e interrogato dalla procura
antiterrorismo in febbraio, ma
poi rilasciato per mancanza di
prove nonostante i suoi pesanti
precedenti. L’aspetto paradossa-

le è che se in Francia un sospet-
to finisce sotto inchiesta della
magistratura i servizi segreti, i re-
sponsabili per le fiche S devono
subito interrompere la sorve-
glianza «per non ledere il diritto
della difesa» ha spiegato Calvar.
Le fiche S non obbligano all’ar-

resto e purtroppo Cheurfi non è
il primo caso clamoroso di so-
spettato segnalato per la sua pe-
ricolosità, che ha compiuto un
attentato. Yassin Salhi, che nel
2015 aveva decapitato il suo da-
tore di lavoro, era finito nei dos-
sier S. Mohamed Merah, che ha
fatto stragi a Tolosa e Montau-
ban, aveva da sei anni una fiche
S a suo nome. Anche Amedy
Coulibaly, che nel gennaio 2015
si è asserragliato con degli ostag-
gi in un negozio ebraico di Pari-
gi dopo la carneficina di Cahrlie
Hebdo era nel dossier.
Lo Stato islamico ha rivendica-

to in meno di due ore l’attacco
di giovedì sera a Parigi citando il
nome di battaglia «del soldato
del Califfato», Abu Yousef al Bel-
giki. Non è chiaro se si tratti del
terrorista ucciso o di un suo com-
plice collegato al Belgio. Fin dal
2015 due volontari belgi della
guerra santa minacciavano in
perfetto francese il presidente
Francois Holland. «I soldati del-
lo Stato islamico sono dappertut-

to» esordiva il video. I due erano
in mimetica da combattimento
e armati fino ai denti. Il più esagi-
tato annunciava «vi colpiremo
con questo» mostrando un col-
tellaccio «e con questo» bran-
dendo il mitragliatore «e con i
giubbotti esplosivi». A un certo
punto alzava il livello delle mi-
nacce: «Utilizzeremo le macchi-
ne minate a Parigi e Bruxelles».
Si tratterebbe di Lotfi Aoumeur,
un volontario belga, che in segui-
to si è fatto saltare in aria a Qaya-
ra per fermare l’esercito irache-
no che sta avanzando a Mosul,
capitale irachena del Califfato.
La rete franco-belga del terro-

re è venuta allo scoperto con gli
attentati del Bataclan del novem-
bre 2015 e di Bruxelles nel mar-
zo dello scorso anno. Uno dei
capi della cellula, Salah Abde-
slam è l’unico sopravissuto, in
carcere a Parigi. Altri leader jiha-
disti francesi in Siria ed Iraq so-
no stati uccisi dai bombarda-
menti mirati dei Mirage di Pari-
gi. La rete franco-belga, però, ha
dimostrato che veterani adde-

strati nelle basi del Califfato in
Medio Oriente possono tornare
in Europa con documenti falsi o
spacciandosi per rifugiati siriani
attraverso le vie dei migranti.
Non solo: in Germania sono

stati una dozzina gli attentati
riusciti o sventati che aveva-
no come protagonisti rifu-
giati o terroristi che usa-
no la richiesta d’asilo co-
me copertura. Il mini-
stro dell’Interno Tho-
mas de Maiziere ha
lanciato l’allarme
sul fatto che il 70%
dei rifugiati giunti
dalle zone di guer-
ra come la Siria
ha documenti fal-
si. I tedeschi han-
no registrato i nomi
di almeno 1.100 so-
spetti terroristi. L’Inghil-
terra ne sorveglia 450 e in Italia
fra espulsioni e potenziali jihadi-
sti sarebbero 400-500. La radica-
lizzazione degli aspiranti profu-
ghi è sempre più frequente co-
me dimostra l’ultimo attacco del
7 aprile nel centro di Stoccolma
dell’uzbeko Rakhmat Akilov al
volante di un camion. La sua ri-
chiesta di permesso di soggior-
no del 2014 è stata respinta due
anni dopo. E la polizia lo stava
cercando per espellerlo.

IL FENOMENO

EUROPA SOTTO ATTACCO L’allarme sicurezza

I SOSPETTI TERRORISTI

In Germania sono 1.100,
circa 450 in Inghilterra
e tra i 400 e i 500 in Italia

di Fausto Biloslavo


